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Il discorso del compagno Ingrao alla conferenza cittadina del Partito per il lancio della campagna elettorale 

Cambiare il volto di Roma in una grande lotta 
per il lavoro e per i servizi sociali collettivi 

Il valore nazionale di un voto antifascista, de mocratico e di sinistra a Roma - Chi non vuole 
disgregazione e repressione lotti per un camb lamento ora - Il ruolo del movimento cattolico 
e il dilemma per la DC - Il Partito comunista forza trainante dello schieramento unitario 

Il compagno Pietro Ingrao mentre parla alla Conferenza cittadina del PCI 

A conclusione dei lavori 
della conferenza cittadina del 
PCI. il compagno Pietro In­
grao, della Direzione del Par­
tito, designato capolista nelle 
elezioni per il Campidoglio, 
ha pronunciato un discorso. 

Le elezioni di giugno — ha 
detto Ingrao — incideranno 
su due questioni brucianti, 
una di dimensione nazionale 
e l'altra specifica, romana. Su 
scala nazionale sta giungendo 
ad una tappa cruciale il gran­
de scontro sociale e politico 
apertosi con le elezioni del 
maggio 1968 e con le possen­
ti lotte operaie e popolari del 
'69 e del "70: cosi è nella 
fabbrica, dove il grande pa­
dronato non accetta il muta­
mento di rapporti di potere, 
richiesto dalle lotte, e reagi­

sce con le repressioni, le ri­
strutturazioni e i licenziamen­
ti (vedi l'attacco ai livelli di 
occupazione nelle fabbriche 
romane) e dove la classe ope­
raia si sta impegnando in nuo­
ve lotte avanzate (vedi la lot­
ta vittoriosa alla Olivetti, ve­
di la vertenza aperta alla 
Fiat); cosi è a livello dello 
Stato, dove stanno venendo a 
scadenza i nodi delle rifor­
me e quindi si discutono e si 
decidono le conseguenze da 
trarre per ciò che riguarda la 
linea politica generale del Pae­
se (basti pensare al grande 
appuntamento dello sciopero 
generale del 7 aprile). 

Nel fuoco di queste lotte 
(ecco la loro portata politica) 
si vedrà se troverà spazio la 
manovra conservatrice che mi-

Un'azione 
che porta 
isolamento 

Il dramma dei baraccati 
sì aggrava ogni giorno di 
più. Quella delle bidonvil-
les è una delle vergogne più 
brucianti della capitale. 
Una vergogna che certi 
amministratori faciloni e 
colpevoli avevano solenne­
mente promesso di cancel­
lare nell'anno in cui si è ce­
lebrato il centenario di 
Roma capitale. Le lotte 
che le forze democratiche 
di sinistra hanno portato 
avanti in tutti questi an­
ni per strappare cinquan­
tamila persone — tanti so­
no i baraccati — dalle as­
surde e disumane condizio­
ni in cui sono costretti a 
vivere nei loro ghetti, si 
sono articolate in modi di­
versi. Sono stati occupati 
numerosi stabili al centro 
della città e anche nella 
periferia: stabili di società 
immobiliari che intende­
vano trasformarli per rea­
lizzare vergognose specula­
zioni. Sono state effettua' 
te manifestazioni — come 
quella delle baracche bru­
ciate e abbattute al bor-
ghetto Latino — delle qua' 
li ha parlato la stampa di 
tutto il mondo. 

Qualche cosa si è otte' 
nuto: Provincia e Comune 
hanno stanziato centinaia 
di milioni; si è iniziato ad 
affittare appartamenti per 
consegnarli ai baraccati. 
Questi provvedimenti — 
proprio perchè le autorità 
governative si rifiutano di 
affrontare in modo radi­
cale il problema della ca­
sa — certo non sono ser­
viti e non servono a strap­
pare dalle loro condizioni 
di vita disumane decine di 
migliaia di donne, bambi­
ni e lavoratori. Questa in­
sufficiente risposta ad una 
domanda che si fa sempre 
più pressante, ha finito 
anzi per creare sfiducia e 
— perchè no! — rabbia in 
strati della popolazione 
che si sentono separati dal 
tessuto cittadino come da 
uno steccato, limitati in 
un ghetto che le forze mo­
derate vogliono perpetua­
re facendo gli interessi de­
gli speculatori sulle aree 
fa Roma ci sono 32 mila 
appartamenti sfitti per i 
canoni esosi che si preten­
dono). Anche ieri, per la 
ennesima volta, a questo 
malcontento crescente si è 
risposto con la repressio­
ne. Ancora una volta la 
unica risposta che lo Sla­
to ha • saputo dare alla 
richiesta drammatica di 
case è stata quella della 
violenza poliziesca. 

Il movimento per la casa 
oggi a Roma si articola 
in forme diverse che non 
escludono — come del resto 
non l'hanno esclusa nel pas­
sato — quella dell'occupa­
zione. Si stanno racco­
gliendo firme per una 
legge che sancisca la ri­
duzione dei fitti. Si chiede 
con forza lo sblocco dei 
capitali stanziati. Si dà al 
discorso sulla casa una 
prospettiva tesa a risolve­
re. con cambiamenti radi­
cali negli indirizzi genera­
li in politica urbanistica, 
il problema nel modo più 
favorevole ai lavoratori. 

Questa lotta, proprio 
perchè è giunta a fasi di 
acutezza estrema, non può 
essere quindi compromes­
sa nei suoi risultati da 
azioni avventuristiche che, 
dietro il paravento del rea­
le dramma dei baraccati, 
mirano soltanto ad ottene­
re lo scontro diretto con 
polizia e carabinieri senza 
approdare ad alcun risul­
tato concreto, se non a 
quello di offrire l'esca a 
repressioni 

Inoltre strumentalizzan­
do i baraccati in questa 
continua altalena di occu­
pazioni e conseguenti atti 
repressivi della polizia 
si finisce per spegnere il 
potenziale di lotta di que­
sta pai le fondamentale 
del movimento per la casa, 
isolando i baraccati dalla 
popolazione e da quella stes­
sa dei loro quartieri. St fi­
nisce, in sostanza, per va­
nificare una forma di lotta, 
anche quella dell'occupa­
zione di case, che ha dato 
e può dare ben altri risul­
tati. 

Un'altra drammatica giornata per i baraccati e le loro famiglie 

Sgomberate con i lacrimogeni 
le case occupate a Centocelle 

Massiccio intervento di polizia e carabinieri - L'atteggiamento irrespon­
sabile dei gruppetti - Arrestati diciannove giovani 

: i 

Ancora una volta è esploso 
in modo drammatico il pro­
blema della casa e ancora 
una volta le autorità governa­
tive hanno risposto con la re­
pressione. Ieri mattina, con 
un massiccio intervento di po­
liziotti e carabinieri si sono 
concluse le occupazioni di al­
cuni appartamenti in via Car-
pineto, a Centocelle e a via 
Sisenna, a Torrespaccata, in­
vasi nelle notti di sabato e 
domenica da alcune centinaia 
di baraccati. Occorre dire che 
anche in questa occasione sul­
la giusta protesta dei senza­
tetto si era inserita la stru­
mentalizzazione di alcuni 
« gruppetti », non interessati 
in realtà a risolvere il dram­
matico problema della casa, 
ma desiderosi solo di dar sfo­
go alle loro posizioni avven­
turistiche, portando avanti una 
linea che ha come sbocco so­
lo lo scontro fine a se stesso. 

All'alba circa 2.000 tra agen­
ti e carabinieri hanno circon­
dato ogni accesso alla via 
Carpinete L'entrata del gros­
so complesso edilizio (210 ap­
partamenti) di proprietà del­
la ditta De Benedetti era 
sbarrato con barricate forma­
te con alcune tavole di legno. 
Alla intimazione di un com­
missario di evacuare le abita­
zioni. nessuno si è mosso. I 
poliziotti, a loro volta non 
tenendo conto delle donne e 
dei bambini che si trovavano 
negli - appartamenti hanno 
bombardato le abitazioni con 
un fitto lancio di bombe la­
crimogene. L'aria irrespira­
bile e il timore che la polizia 
si scatenasse con ancora mag­
giore violenza hanno indotto 
la grande maggioranza dei ba­
raccati ad abbandonare gli 
appartamenti. Dentro sono ri­
masti una cinquantina di gio­
vani dei « gruppetti » che si 
sono rifiutati di uscire. 

La reazione degli agenti è 
stata ancora più violenta. Al­
tre granate lacrimogene sono 
state lanciate dentro le case. 
L'aria, nella zona, è stata 
completamente appestata. Po­
liziotti e carabinieri con ma­
schere antigas hanno fatto ir­
ruzione nell'edificio. Sono 
scoppiati dei tafferugli. Qual­
che agente e alcuni dimostran­
ti sono rimasti contusi. Una 
settantina di persone sono sta­
te fermate e accompagnate al 
commissariato di Centocelle. 

La polizia intanto arrestava 
uno studente di chimica Gior­
gio Accascina. 23 anni, perchè 
secondo la polizia nella sua 
auto si trovavano alcune maz­
ze e bottiglie incendiarie. Un 
altro studente, Giovanni Pic­
cini, 19 anni, veniva arrestato 
per resistenza e oltraggio. 

Diciassette giovani, inoltre, 
fermati in uno scantinato in 
via dei Frassini 61. sempre a 
Centocelle, dove — sempre 
secondo la polizia — sareb­
be stato trovato un deposito 
di bastoni, fionde e bottiglie 
incendiarie, sono stati arre­
stati. Costoro sono accusati 
anche di resistenza, detenzio­
ne di oggetti contundenti e 
vilipendio alle forze armate 
(per alcuni manifesti trovati 
nel sottoscala). 

Gli arrestati sono tutti gio­
vanissimi: Vincenzo Zerbini, 
19 anni; Antonino De Cinti. 
18 anni: Vincenzo Bertolini. 
19 anni e il fratello Piero di 21: 
Fernando Sceduto. 21: Euge­
nio Pisu. 20: Fabio Scarfec-
ci. 17: Francesco Seriboni. 17; 
Giuseppe Cimbri. 18: Giovan­
ni Palsecchi. 18: Augusto Fa-
sretti. 18: Sebastiano Messi­
na. 22; Roberto Milana. 19; 
Cnzfa Mersiglia, 17; Sonia 
M'n^ttl. ]«: Enrico Ranieri, 
15: Paolo Frbretti. 19 anni. 

A'trp ah'Uz'on' dell'Incis l'i 
v«a Sistina, a Torresoaccata 
(«ria assegnate ad alcuni im-
n'peaU). che erano state oc­
cupate nel'a notte di domeni­
ca. sono state fatte evacuare 
dalla polizia poco dopo le 9. 
Durante questo sgombero non 
si sono verificati incidenti. 

Un altro successo della lotta popolare per la casa 

Le ruspe a Tiburtino 
Consegnati 50 appartamenti 

Gli alloggi sono quelli che il Comune è stato costretto ad affit­
tare in via Diego Angeli - Delegazione di baraccati a Palazzo 
Valentini per i 600 milioni stanziati dalla Provincia - Altre fir­
me per la riduzione dei fitti raccolte nella manifestazione di Ostia 

Cinquanta baraccati che occupavano le fati­
scenti casupole di Tiburtino IH hanno da ieri 
una casa decente. Il movimento di lotta nei mesi 
scorsi, di cui i comunisti sono stati principali 
protagonisti, ha portato all'assegnazione di que­
gli stabili di via Diego Angeli sulla Tiburtina. 
che la settimana scorsa erano stati invasi dai 
gruppetti che avevano cosi cercato di dividere il 
movimento mettendo di fatto baraccati contro 
baraccati. 

Nelle prime ore della mattinata i funzionari 
del Comune hanno consegnato le chiavi dei 
nuovi alloggi alle famiglie bisognose. Contem­
poraneamente si sono presentate in via del 
Badile le ruspe che hanno iniziato ad abbattere 
le case lasciate vuote, cancellando una delle 
tante vergogne provocate dal fascismo 

Letti, tavoli, stufette a gas. tutte le povere 
masserizie dei baraccati, sono state messe sui 
camion. E' iniziato ti trasloco Una famiglia lia 
ritardato lo sgombero delle vecchie casette 
perchè protestava per non aver avuto l'abita­
zione. Ma i funzionari capitolini hanno repli­
cato che non ne aveva diritto perchè queste per­
sone si sarebbero insediate nella zona solo da 

un paio di mesi, e risulterebbero in possesso 
di un'altra abitazione. La famiglia esclusa ha 
vivacemente negato e protestato. Sono in corso 
ulteriori accertamenti per stabilire la reale po­
sizione di questi senzattetto. 

Stamani, infine, dovrebbero essere assegnate 
un'altra cinquantina di abitazioni (sempre in 
via Diego Angeli), alle famiglie di Pietralata. 

Ieri intanto una delegazione di oltre 300 ba­
raccati. dell'Esquilino. Boi-ghetto Latino e via 
Angelo Poliziano si è recata alla Provincia e 
alla Prefettura per sollecitare l'utilizzazione dei 
600 milioni stanziati a favore dei baraccati. La 
delegazione, accompagnata dai consiglieri co­
munisti Bergamini e Marroni, è stata ricevuta 
dal presidente Ziantoni. A Ostia Lido, dome 
nica mattina, si è svolta una manifestazione per 
la riduzione dei fitti. Hanno parlato Pallottini 
(PSI). Maderchi (PCI). Servi (PS1UP) e Toz-
zetti. segretario nazionale dell'UNIA. Sono state 
raccolte oltre 230 firme al progetto di legge 
di iniziativa popolare, che prevede la riduzione 
dei canoni. 

NELLA FOTO: la ruspa mentre abbatte una 
casupola a Tiburtino III. 

Responsabile la giunta regionale 

Non possono funzionare 
i comitati di controllo 

I poteri del comitato regio­
nale di controllo sugli enti lo­
cali, il loro finanziamento, i 
metodi con cui devono esse­
re condotti i controlli sono 
stati esaminati ieri alla Casa 
della Cultura nel corso di una 
riunione dei sindaci del La­
zio, promossa dalla Lega per 
le autonomie e i poteri locali. 
La relazione introduttiva è 
stata tenuta dall'aw. Dome­
nico Davoli. Nel dibattito so­
nò intervenuti Serpi, Pasetto, 
Annesi, Piorelli, Filosofi, Fer­

rara, capogruppo del PCI, e 1 
compagni Ricci e Ranalli. 

Fra l'altro sono state mos­
se critiche alla giunta regio­
nale perchè non ha ancora 
messo i comitati di controllo 
in condizione di funzionare: 
mancano ancora la sede e le 
attrezzature. Nel dibattito è 
stato anche sottolineato che il 
regolamento che deve guidare 
i comitati deve nascere da un 
consenso di base, in un in­
contro fra comuni, province e 
consiglio regionale. Inoltre, 

il nuovo organismo deve esse­
re posto al di fuori di ogni 
pressione o influenza della 
giunta regionale, n controllo 
deve essere esercitato essen 
zialmente sulla legittimità de­
gli atti e le sedute del Comi­
tato devono avvenire pubbli­
camente, con la possibilità di 
replica da parte degli ammi­
nistratori. Infine è stato chie­
sto che tutti I membri del 
Comitato sugli atti delle pro­
vince (5) siano eletti dal Con­
siglio regionale. 

ra a dividere le forze popola­
ri ed a metterle le une con­
tro le altre oppure se sapre­
mo consolidare ed allargare 
l'unità e la rete di alleanze 
sociali e politiche della classe 
operaia, battendo i tentativi 
autoritari, tutelando il regime 
democratico e su questo ter­
reno — il più favorevole alle 
masse popolari — facendo pre-
ciDitare verso uno sbocco po­
sitivo la crisi dell'interclassi­
smo cattolico e del riformi­
smo. Con questi movimenti di 
riforma difatti noi tendiamo 
a modificare la formazione e 
l'uso delle risorse, a recidere 
strumenti con cui le forze 
conservatrici tengono imbri­
gliate masse popolari, e strap­
pare conquiste che accrescano 
il grado di coscienza e di or­
ganizzazione delle grandi mas­
se sfruttate. In questa luce 
dobbiamo sottolineare il valo­
re della sconfitta che abbiamo 
Inflitto nel *70 al « partito del­
la crisi e dell'avventura»; e 
contemporaneamente dare co­
scienza che a questo punto non 
si può star fermi e bisogna 
spingere ad una nuova avan­
zata dell'unità popolare e della 
strategia delle riforme. 

Del resto tutte le forze po­
litiche si trovano oggi di fron­
te ad una prova. Cosi è per 
la DC che si gioca, in questo 
frangente, il suo rapporto con 
le forze nuove della società 
italiana e quindi il suo stesso 
domani (se agire come forza 
conservatrice o riaprirsi ad 
una prospettiva di forza po­
polare). Cosi è per il PSI. 
il quale deve dimostrare se è 
capace di trarre le indispen­
sabili conseguenze dalla giu­
sta correzione operata, in 
questo anno, nella sua linea 
politica. Cosi è per le forze 
Intermedie come i repubbli­
cani. oscillanti confusamente 
tra la tentazione di pescare 
voti a destra (dove fascisti e 
reazionari tentano di rilan­
ciare una loro specifica pre­
senza) e l'ambizione di un 
dialogo critico con la sinistra 
operaia. 

Né si tratta solo dei partiti. 
Le grandi organizzazioni sin­
dacali sono impegnate in un 
laborioso cammino verso l'uni­
tà e verso nuovi campi di lot­
ta dove essere presenti. L'or­
dinamento stesso dello Stato. 
con le Regioni, va verso cam­
biamenti che incideranno sul­
la vita delle assemblee, del 
partiti, dei rapporti con i cit­
tadini. Il voto di giugno — 
sottolineiamolo con forza — 
inciderà su questa fase di 
transizione e di movimento. 
Per questo è quanto mai im­
portante. Già altre volte, in 
questo secondo dopoguerra, 
l'orientamento di Roma inci­
se in modo grande: cosi fu 
nel '46 per la Repubblica; co­
si fu nelle grandi lotte contro 
la legge-truffa; cosi fu a San 
Paolo nel '60, dinanzi al go­
verno clericofascista di Tam-
broni. Cosi deve essere sta­
volta: e non solo perchè si 
tratta della Capitale d'Italia. 
Roma — lo sappiamo — è 
città dove le forze di ceto 
medio hanno una consistenza 
grande e dove quindi si misu­
rerà la caDacità della sinistra 
di saldarsi ad esse. Roma è 
città, dove è esistita sempre 
in tutti questi anni, una forza 
di destra consolidata. Un voto 
democratico, antifascista, di 
sinistra a Roma è dunque una 
grande risposta, di valore na­
zionale. per scoraggiare i com­
plottatoli, i nemici del popo­
lo e della libertà. 

Qui si intreccia l'altra que­
stione. specifica. Per circa due 
decenni Io sviluppo della Ca­
pitale è stato profondamente 
condizionato e determinato 
dal posto dominante che i mo­
nopoli caDitalistici avevano su 
scala nazionale e dalla rendi­
ta urbana, con cui 1 monopo­
li hanno realizzato prima un 
compromesso politico e poi un 
vero e proprio processo di 
simbiosi. Tutto ciò ha avuto 
tre ' conseguenze: il perma­
nere di una ristrettezza e pre­
carietà del tessuto produttivo 
industriale, con uno scarto as­
surdo rispetto alla massa del­
la popolazione; il peso assun­
to nell'economia della Caoita-
Ie dalla speculazione edilizia 
che non solo ha rovinato la 
città, ma ha succhiato la par­
te fondamentale delle risorse 
prodotte: e infine l'afflusso 
caotico dal Sud e dalle cam­
pagne del Lazio di masse di­
seredate. esposte alla disoccu­
pazione. alla dequalifìcazione 
del loro lavoro ed ai bassi sa­
lari. e sospinte a gonfiare 1 
settori del « terziario * o a vi­
vere alla giornata. 

I riflessi si sono avuti non 
solo nella economia, ma nella 
stessa struttura politica. Ab­
biamo avuto un Comune con­
trollato dai conservatori, che 
«t inseguiva » sterilmente le 
conseguenze laceranti di un 
tale sviluppo e capace solo di 
elemosinare dinanzi allo Sta­
to. E* stato dato spazio al 
clientelismo e al qualunqui­
smo di una destra rozza ed 
eversiva. E sono da vedersi 
qui — in questi processi — le 
radici profonde del malgover­
no e della corruzione demo­
cristiana, che ha portato e 
sta portando a scandali cla­
morosi. Per far pulizia biso­
gna colpire queste radici. 

Oggi però noi siamo dinan­
zi a due grandi fatti nuovi. 
che sono il vero punto su cui 
dobbiamo concentrare la no­
stra battaglia elettorale. In 
primo luogo questo tipo di 
sviluppo colpisce oggi dura­
mente non solo i lavoratori e 
1 più diseredati, ma la gran­
de maggioranza della popola­
zione, con costi che stanno di­
ventando pesantissimi anche 
per larghi strati intermedi. 
L« relazione di PetroseUl l'ha 

sottolineato. I * carenze pau­
rose dei servizi sociali, il caos 
nella vita cittadina, gli spre­
chi enormi determinati per 
l'assurdità nel sistemi di tra­
sporti, nell'assistenza, nella 
scuola, eccetera stanno crean­
do situazioni intollerabili. Bi­
sogna cambiare prima che i 
guasti diventino irreparabili. 
Chi vuole impedire che dila­
ghi la disgregazione del tessu­
to cittadino e che su questa 
disgregazione s'innesti — con 
una nefasta spirale — la re­
pressione, deve spingere a 
cambiare in tempo, a mutare 
rotta ora. 

Oggi — ecco l'altro grande 
fatto nuovo — stanno forman­
dosi e scendendo in campo 
nuovi protagonisti per questo 
cambiamento. E difatti con la 
tradizionale battaglia per il 
lavoro e per la difesa del tes­
suto produttivo è venuto in­
trecciandosi un forte movi­
mento per rinnovare la città: 
per case a basso costo, per la 
riduzione dei fitti, per una 
rete di asili-nido e per il di­
ritto allo studio, per il verde 
attrezzato, per il trasporto 
pubblico. 

Questo movimento è cre­

sciuto su forme di democra­
zia di base, si sta legando alla 
rivendicazione di circoscrizio-
ni di quartiere e dei « piani 
particolareggiati », e viene 
sempre più saldandosi con la 
lotta in Campidoglio per un 
nuovo tipo di sviluppo della 
città. Tale spinta di massa 
sta incidendo sui partiti del 
centrosinistra che nel passa­
to si erano cullati nell'illusio­
ne di « razionalizzare » lo svi­
luppo dettato dai monopoli e 
dalla rendita. La crisi aperta­
si nella Regione ha al suo fon­
do questi problemi: non per 
caso Mechelli ha cercato di 
rilanciare la vecchia visione di 
Roma « megalopoli » ed ora 
tenta di fare macchina indie­
tro di fronte alle proteste del 
PSI e di una parte della DC. 

Il dilemma che è al fondo 
delle elezioni è questo: si può 
continuare a trascinarsi — per 
altri 5 anni! — questa crisi 
e queste contorsioni? Oppu­
re — come noi chiediamo — 
bisogna creare, con le elezio­
ni, le condizioni di una nuo­
va direzione in Campidoglio? 
A dirigere il Campidoglio de­
ve restare il vecchio blocco 
dominato dai grandi monopoli 

Gli interventi 
Pubblichiamo II resoconto degli ultimi Interventi 
nel dibattito, dopo la relazione del compagno Luigi 
Pet rosei li: 

CIPRIANI ha centrato il suo 
intervento sulla nuova organiz­
zazione che il Partito si è dato 
a Roma con lo sviluppo delle 
zone. Per quanto riguarda le 
sezioni, ha detto che i compa­
gni devono trasformarle sem­
pre più in centri di iniziativa 
politica; il Partito, appunto 
partendo dalle sezioni e dalle 
cellule, deve essere costante­
mente presente nel movimento 
portato avanti dai lavoratori 
per l'attuazione delle riforme. 

CAPUTO ha sottolineato la 
importanza che riveste un giu­
sto equilibrio tra i temi di 
politica generale e i temi con­
creti delia vita di Roma e dei 
suoi quartieri. Ciò è particolar­
mente importante per quei quar­
tieri e quelle zone della città 
che sono prevalentemente abi­
tate da ceti medi. Il Partito 
si presenta oggi con un patri­
monio di elaborazione e di lot­
ta che gli permette un dialogo 
fecondo con i ceti medi. 

ALINOVI ha parlato della po­
sitiva esperienza politica vissu­
ta nelle circoscrizioni, sottoli­
neando la necessità che il Par­
tito continui la battaglia per 
un reale decentramento. 

TRIVELLI ha detto che il te­
ma di fondo della prossima 
campagna elettorale sarà quel­
lo dell'uscita dalla crisi che 
investe ormai tutti i settori del­
la vita cittadina e del Paese. 
Dopo aver ricordato l'azione 
che il gruppo consiliare al co­
mune ha svolto per superare i 
limiti imposti dal blocco mo­
derato e conservatore, ha sot­
tolineato come un processo di 
rinnovamento non può essere 
il frutto di una sola battaglia. 
ma come invece sia necessario 
incalzare le posizioni della DC 
e del centro-sinistra con una 
azione costante alla quale par­
tecipano strati sempre più va­
sti della popolazione. Per que­
sto è necessario sottolineare po­
liticamente tutti i momenti uni­
tari. Trivelli si è detto d'ac­
cordo con la relazione di Pe­
troseili e ha ribadito come uno 
dei terreni sul quale bisogna agi­
re per la formazione del nuovo 
blocco di forze sociali, politi­
che e culturali che si ponga 
come alternativa alla guida del­
la città e du Paese, sia quel­
lo dell'antifascismo. Un'azione 
costante e incisiva del Partito 
nella prossima campagna elet­
torale deve essere rivolta an­
che verso i ceti medi della ca­
pitale. 

CANULLO ha detto che la 
lotta a Roma deve essere cen­
trata sui temi dell'occupazio­
ne e. più in generale, su quel­
lo delle grandi riforme sociali. 
A questo proposito ha sotto­
lineato l'importanza dello scio­
pero generale di oggi. Sarà una 
risposta di tutti i lavoratori 
alle manovre moderate che il 
governo di centrosinistra ten­
ta di portare avanti in rispo­
sta alle richieste dei lavoratori. 
TI movimento sindacale, nella 
sua autonomia, continuerà a bat­
tersi per l'avanzata di tutti i 
lavoratori e per cambiare il 
volto del Paese e della città 
A Roma, particolarmente effi­
cace deve essere l'azione verso 
i ceti medi della popolazione 

DIVERSA ha detto di essere 
d'accorrlo con l'analisi genera­
le della situazione cosi come è 
stata esposta da Petroseili nel­
la sua relazione. Le fabbriche 
occupate — ha detto — dimo­
strano di quale portata sia l'of­
fensiva padronale a Roma con­
tro i lavoratori. E' necessario. 
per far fronte a questa offen­
siva. formare un vasto schie­
ramento politico capace di bat­
tere l'arco moderato. Il Partito 
deve impegnarsi in questa azio­
ne sottolineando 1* importanza 
che i ceti medi, specialmente a 
Roma, devono avere in questo 
schieramento. 

PELOSO si è particolarmente 
soffermato sulla necessità che 
tutte le Zone trovino un loro 
ruolo nella prossima campa 
gna elettorale. Bisogna stare 
attenti nel portare avanti un 
tino di propaganda generica. 
L'essenziale, invece, è partire 
dai problemi particolari di ogni 
quartiere per inserirli nella 
strategia generale del Partito 
a Roma. Punto centrale della 

battaglia dei comunisti a Ro­
ma dovrà essere quello per 
un nuovo assetto urbanistico e 
per la piena occupazione, spe­
cialmente nel settore dell'edi­
lizia. 

BAGNATO ha portato nella 
conferenza cittadina le impor­
tanti esperienze vissute dalle 
campagne romane, dove si è ve­
rificato. dopo anni di silenzio. 
un nuovo avanzato movimento. 
che vede in prima Ria. accanto 
ai braccianti, i contadini e i 
mezzadri. Di particolare rilie­
vo, dopo quelle di Maccarese e 
del Collegio Germanico, la lot­
ta iniziata a Testa di Lepre. 
Tragliata e Tragliatella dagli 
affittuari dell'ex Ente Marem­
ma che mettono in discussione 
il ruolo svolto finora dall'Ente 
di sviluppo e la politica del­
l'amministrazione comunale che 
non ha saputo assicurare loro 
neppure i servizi civili. Si trat­
ta di sviluppare l'unità nelle 
campagne tra braccianti, con­
tadini e tutti i lavoratori della 
terra per profondi obiettivi di 
riforma che li vedano come pro­
tagonisti. Di fronte a questi im­
pegni diventa sempre più im­
portante l'intervento del Partito 
nelle campagne che può e de­
ve dare un profondo contributo 
alla lotta per la riforma a-
grana. 

IALONGO ha detto che va 
intensificala l'azione del Partito 
per portare sempre più nella 
coscienza delle masse popolari 
la strategia delle riforme. Sol­
tanto in questo modo sarà pos­
sibile allargare lo schieramen­
to democratico in grado di bat­
tere le forze moderate per un 
reale sviluppo della città. 

ADRIANA ROMOLI ha sot­
tolineato la necessità che il 
Partito si impegni nello svilup­
po del processo unitario. Per 
portare avanti le riforme, la 
compagna Romoli ha detto che 
il sindacato deve essere sem­
pre più forte e che deve svol­
gere la sua azione autonoma­
mente. Lo sciopero generale 
non deve essere solo Io scio­
pero della classe operaia: que­
sta risposta alle forze mode­
rate devono darla anche altre 
categorie di lavoratori. 

MARRA, dopo aver posto l'e­
sigenza di risolvere il proble­
ma dell'assetto territoriale e in­
dustriale della zona del lito­
rale e che il Partito deve bat­
tersi per questo obiettivo, ha 
sottolineato la necessità che i 
comunisti diano tutto il loro con­
tributo perché i temi del Par­
tito acquistino sempre più cre­
dito fra tutte le categorie di 
lavoratori. Anche Marra ha ri­
badito la necessità che lo scio­
pero di oggi sia il più compat 
to possibile per dare una ri­
sposta efficace alle forze mo­
derate. 

Napolitano 
o Cinecittà 

Indetta dalla Sezione dì 
Cinecittà, *vrà luogo questa 
sera alle ore I M I una as­
semblea popolare sui proble­
mi del cinema alla quale 
parteciperà il compagno 
Giorgio Napolitano della Di­
rezione del Partito. 

Riunione 
Comitati di zona 

Il Comitato Direttivo del­
le zone della città e della 
provincia sono convocati se­
condo il seguente calenda­
rio con questo ordine del 
giorno: « Consultazione sul 
programma e sulle liste ». 

MERCOLEDÌ' 7: Zona 
Centro, 20, in Federazione; 
Zona Est, 1f, in Federazio­
ne; Zona Ovest, 11,31, pres 
so Sez. Ostiense; Zona 
Nord, 20, presso Sez. Trion 
fate; Zona Castelli, 11.30. 
ad Albano; Zona Civitavec­
chia, 17, In Federazione; 
Zona Tivoli, 11, a Villalba; 
Zona Colleferro, 19, a Cave. 

GIOVEDÌ' I : Zona Sud, 
11,30, a Torpignatiara. 

sfruttatori e dagli speculato­
ri oppure bisogna costruire un 
nuovo blocco che faccia della 
Capitale una città funzionale 
allo sviluppo del mondo del 
lavoro, alla sua qualificazione, 
alla emancipazione ed alla li­
bertà delle grandi masse di­
seredate? 

Noi siamo per una linea che 
cambi i criteri stessi e l'orga­
nizzazione su cui si fonda la 
vita della città: per un'altra 
Roma. E concepiamo la lotta 
attuale nelle fabbriche come 
la base per uno sviluppo del 
tessuto produttivo secondo 
una visione non municipali­
stica. regionale. In auesto 
quadro le misure per la ca­
sa, la scuola, il verde, gli asi­
li, i trasporti pubblici possono 
agire contemporaneamente 
come risposta al bisogni es­
senziali di grandi masse po­
polari, come riforme per re­
cuperare risorse disperse in 
consumi distorti, e come leve, 
volano, per un rilancio imme­
diato della spesa pubblica, che 
diano lavoro, fronteggino la 
minaccia di recessione edili­
zia, mettano in movimento le 
centinaia di miliardi stanzia­
ti e bloccati. Inoltre per que­
sta via. che salda — come ha 
detto Petroseili — misure Im­
mediate a riforme di struttu­
ra (come quella fondamenta­
le riguardante il regime dei 
suoli) vogliamo collegare 
avanguardie operaie e studen­
tesche e masse di esclusi, e 
ceti medi produttivi. A que­
st'opera. che è anche batta­
glia di riforma dello Stato, e 
cioè estensione e sviluppo del­
la democrazia, vogliamo coin­
teressare le forze culturali in­
genti esistenti nella Capitale 
(scuole. Università, centri na-
zinali di ricerca ecc.). le gran­
di masse impiegatizie, le orga­
nizzazioni del ceto medio. In­
dichiamo la prospettiva di un 
Campidoglio che dialoghi di­
rettamente col Parlamento 
(come ha fatto sul tema dei 
consigli di circoscrizione). 
che si allei con la Regione e 
con la Provincia (ecco l'Im­
portanza delle elezioni provin­
ciali) e che abbia come inter­
locutori permanenti i sinda­
cati. la rete degli organi di de­
mocrazia nella fabbrica e nei 
quartieri. Cosi vogliamo sal­
dare ì bisogni più elementa­
ri a una prospettiva di muta­
mento politico a livello della 
società e dello Stato. Quando 
vediamo gruppetti di estrema 
sinistra, che dinanzi a un tale 
discorso, si mettono a lancia­
re l'accusa di riformismo, ri­
spondiamo: ma che cosa c'è 
di più limitato e corporativo 
del tipo di agitazione che que­
sti gruppetti indicano ai ba­
raccati. e che è del tutto avul­
sa da ogni prospettiva di mu­
tamento strutturale e di pote­
re? E che cosa c'è di più 
strumentale e di verticistico 
del modo con cui oggi essi 
spingono famiglie di baracca­
ti a muoversi in modo dispe­
rato ed isolato dal resto del 
popolo, esponendole ad av­
venture e repressioni? 

La nostra battaglia per 
un'altra Roma — ha prosegui­
to Ingrao — per determinare 
una nuova direzione in Cam­
pidoglio dobbiamo agganciar­
la ai grandi appuntamenti na­
zionali di riforma che ci stan­
no dinanzi, a partire dallo scio­
pero del 7 aprile, per colle­
garsi con le lotte in Parla­
mento sulle riforme del re­
gime dei suoli e della scuo­
la, per dare seguito alla gran­
de lotta per gli asili-nido, im­
pegnandosi contemnoranea-
mente sul terreno della rifor­
ma dello stato, di un nuovo 
modo di gestire la spesa pub­
blica. Ma sarebbe sbagliato 
stabilire una facile equazione 
tra lotte e voto. 

Per spostare la situazione 
sono necessarie tre condizioni-
politiche: 1) battere la destra 
fascista e colpire la Democra­
zia cristiana. Noi riteniamo 
che il movimento cattolico 
debba essere uno dei protago­
nisti indispensabili del rinno­
vamento di Roma e dell'Ita­
lia; e da questa posizione 
niente affatto integralista ci 
impegnamo nel dialogo e chia­
miamo al dialogo. Ma perchè 
questo ruolo del movimento 
cattolico possa essere assolto 
bisogna dare oggi un duro 
colpo al coacervo interclassi­
sta democristiano e spostare 
voti a sinistra per costringere 
la Democrazia cristiana a spo­
starsi. 

2) bisogna fare avangare 
l'unità a sinistra. TI PSI oggi 
riconosce l'inadeguatezza, e 
la crisi del centrosinistra e la 
necessità di «equilibri più 
avanzati». Ma questi sboc­
chi più avanzati non vengono 
da sé. Bisogna costruirli. Per­
ciò è necessario un voto che 
spinga il PSI a uscire dalle 
sue contraddizioni e a pro­
nunciarsi ed impegnarsi per 
l'unità con II PCI, con il 
PSIUP. con le forze avanzate 
del mondo cattolico. 

3) Fattore decisivo per que­
sta unità è il Partito comuni­
sta, la forza che — per le sue 
basi sociali, la sua linea, la 
sua organizzazione — è la più 
capace di guidare la classe 
operaia a saldare la sua lotta 
con i contadini, gli studenti 
e il ceto medio: la forza per­
ciò che è parte trainante, che 
deve avanzare perchè tutto lo 
schieramento avanzi Bisogna 
render chiaro tutto il signifi­
cato politico dell'avanzata no­
stra prima di tutto tra le nuo­
ve generazioni, che devono 
essere all'avanguardia in que-
«ta battaglia elettorale. In 
tale battaglia farà un passo 
avanti tutta la mobilitazione 
unitaria del partito, il suo le­
game con le masse, 11 OMO di­
segno politico 


